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Qui sotto. Sonia Braga 
• , in basso, William Hurt in 
dua scena dal film «Il bacio 

' dalla donna ragno». 
A sinistra, lo 

scrittore Manual Pulg 

Manuel Puig è nato nel 1932 a General Villegas, non lontano 
da Buenos Aires. Dopo gli studi filosofici si trasferisce in Italia 
per studiare al Centro Sperimentale di Cinematografia nel 
*56/'57. Poi, nel '62, va per tre anni a New York. Il suo primo 
romanzo «Il tradimento di Rita Hayworth» è del 1968 e viene 
tradotto in molte lingue. Seguono -Una frase, un rigo appena» e 
«Fattaccio a Buenos Aires» (tutti pubblicati da Feltrinelli). Nel 
'73 lascia l'Argentina, viaggia tra il Messico e gli Stati Uniti. 
Scrive il suo libro più famoso «Il bacio della donna ragno» e poi 
•Pube angelicale» e «Queste pagine maledette» (editi da Einau
di). «Sangue di amor corrisposto», il suo ultimo romanzo, è appe
na uscito in Italia. 

Vive attualmente a Rio de Janeiro e sta lavorando soprattutto 
per il teatro. Nei suoi programmi c'è un musical tratto dal «Ba
cio della donna ragno»: ha già scritto 11 libretto, mentre le musi
che sono dei due compositori di «Cabaret». 
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«Vorrei tornare nella Pampa, dove immaginavo 
il mondo di riflesso». Parla Manuel Puig, tanto 
amato in Italia e tanto odiato a Buenos Aires 

Sognando Argentina 
Dal nostro Inviato 

CAPRI — Correva la fine degli anni 
Sessanta, L'Europa aveva firmato 
già da un pezzo l'atto di morte del 
romanzo. Poi, quasi all'improvviso, 
ci fu la scoperta dell'America. No, 
non quella del nord, che non aveva 
bisogno di essere scoperta perché ce 
l'avevamo in casa. Ma quella del sud. 
Fldel, Guevara, Torres, le dittature 
del gorilla e le rivoluzioni, i campesl-
nos e 1 tupamaros. Dalle fantastiche 
navi di questo Colombo alla rovescia 
cominciarono a sbarcare anche 1 li
bri. Erano volumi di 4 o 500 pagine, 
bollenti e torrenziali. Raccontavano 
storie che non sembravano mal voler 
finire, con un linguaggio nuovissimo 
e barocco. Svelavano una geografia 
insospettata, Sfatta di irreali Macon-
do, di metropoli gigantesche e arre
trate, di gelide Ande e di umide fore
ste tropicali. Fu una esplosione. Un 
libro dopo l'altro, un autore dopo 
l'altro. E veniva da chiedersi: ma 
perché fino a Ieri non ne sapevano 
nulla? Marquez, Vargas Uosa, Cor-
tazar, Donoso, Onettl, Carpentiere 
Sembrava non dovessero mai finire. 
Qui da noi (in Italia forse più che 
altrove) si lesse tutto. Il guaio è che 
sotto questa etichetta di latino-ame
ricani era difficile distinguere. 

Poi il boom fini, e non tutti ce la 
fecero a sopravvivere. Sì, Marquez 
scrive ancora best-seller ma non so
no più brillanti come una volta. Var
gas Llosa è diventato moderato al
meno quanto è bravo, cioè moltissi
mo. Adesso che è morto, molto più 
che allora, si legge Borges, che di tut
ti è stato un po' il «nemico tutelare». 
Alla distanza, tra tanti nomi che sco
loriscono ce n'è almeno uno che con
tinua a crescere. È quello di Manuel 
Puig, 54 anni, argentino di General 
Villegas, un paesetto In provincia di 
Buenos Aires. 

Manuel Pulg ha vinto 11 premio 
Malaparte. Ed è volato a Capri da 
Rio de Janeiro per venirselo a pren
dere. Ne parla orgoglioso e contento 
come un ragazzino. «Ho vinto tre 
premi In tutta la mia vita. Sembrerà 
strano, ma tutti e tre in Italia. Oli 
altri due erano per 17 bacio delia don
na ragna. Questo invece lo dedico al 
mio ultimo libro, Sangue di amor 
corrisposto. Perché? Perché fuori 
d'Italia la critica lo ha trattato ma
lissimo. Hanno scritto che è la prova 
della mia definitiva decadenza». Par
la sorrìdendo, nel suo italiano fluido 
e colorito. Tira fuori dalla tasca due 
fogli piegati: sono brani di recensio
ne al suol libri. Tutte cattive, tutte 
velenose. Ne legge qualcuna: « Van
guardia di Barcellona, citando 11 tito
lo di un mio libro, mi augura "eterna 
maledizione". Qulmera che è una ri
vista importante, dice che mi sono 
lasciato sostituire completamente 
dal registratore. Ricordo quando 
uscirono 1 miei primi libri in Argen
tina. Del primo, Il tradimento di RI' 
ta Hayworth dicevano che era un 
esperimento pre-letterario, banale. 
Quando poi usci Una frase, un rigo 
appena storsero la bocca: Interessan
te, dicevano, ma non è profondo co
me Il primo». 

Legge, sorride, giocherella eoi fo
gli. Quelle stroncature, da qualche 
parte dentro di lui, bruciano ancora. 
Oli brucia che in Argentina ancora 
oggi 1 suol libri vengano Ignorati. La 

Krola d'ordine è: silenzio su Manuel 
Ig. E allora parliamone di questa 

Argentina e del suo lungo, volonta

rio, scontroso esilio. «Me ne andai da 
Buenos Aires che era il T3. Non ci 
sono più tornato. Vi ricordate che 
cosa era 11 "73? Peron ritornava in 
patria e la sinistra stava tutta con 
lui. Io non credevo ai miei occhi: ma 
come, dicevo, la sinistra che si allea 
con un fascista, con un dittatore. Me 
ne dissero di tutti 1 colori, mi bollaro
no come reazionario. Preferii andar
mene. Purtroppo la storia mi ha dato 
ragione, ma ancora oggi lì è difficile 
parlare di quel reastonarto di 
Pulg-». 

Un lungo esilio itinerante. A Città 
del Messico, a New York e adesso, 
finalmente, Pulg ha messo su casa a 
Rio. «Il Brasile mi place. La gente ha 
uno sguardo tollerante sugli uomini 
e sul monda Neri, bianchi, messi ne
ri e messi bianchi con* sono non si 
fanno troppi problemi, non stanno a 

rtardare se sei diverso. In Argentina 
il contrarlo, hanno uno sguardo 

critico, non perdonano nulla. Se solo 
sei vestito un po' diverso dagli altri 
sei fritto. È uno sguardo che trovai 
anche In Italia. Venni da voi la prima 
volta nel •SO. Volevo studiare al Cen
tro Sperimentale di Clneniaiografla. 
Da giovane Impazzivo per 11 cinema. 
Avevo tutti I film americani. Voi non 
lo sapete, ma la Pampa dove sono 
nato e un luogo senza paesaggio. So
lo terra piatta ed erba marrone. Il 
mio unico paesaggio era lo schermo 

del cinema. Andavo con mia madre a 
vedere 1 film americani degli anni 
Quaranta, con quelle dive stupende. 
MI piaceva quel cinema fl. Di quello 
Italiano Invece, amavo Camerini, 
Amedeo Nazzari e Alida Valli. A Ro
ma avevo per maestri Blasettl e Co-
roenclnl: andava di moda un neorea
lismo ortodosso e duro. Non mi tro
vai bene Io avevo sogni di sperimen
tazione, idee molto alte e molto va
ghe. Ma per fare un film servono due 
cose Idee chiare e una certa vocazio
ne al comanda Non è roba per me, 
meglio scrivere romanzi». 

ti cinema comunque gli ha portalo 
fortuna. 21 bacio della donna ragno 
di Hector Babenco è stato un succes
so clamoroso. Lui, Pulg, ringrazia 
ma non si sbraccia certo in compli
menti. «Un film dignitosa Soprat
tutto un film di Babenco, non mia Io 
net sogni cinematografici di quel 
carcerato omosessuale ci avevo mes
so dolcezza e allegria, nel film Invece 
c'è troppa cupezza e senso di colpa». 
Allegria? A leggerli superficialmente 
si fatica a trovare allegria nel ro
manzi di Pulg: disperazione molta, 
nevrosi anche, solitudine, certo, ma 
allegria^. fio credo che leggere un li
bro non debba essere solo una fati
cacela. Quando scrivo vorrei dare 
anche piacere, quel piacere partico
lare die si prova a scoprire la realtà, 
un pezzo In più della realtà, almena 

I miei romanzi sono analitici. Li co
struisco mettendo uno accanto al
l'altro particolari magari piccolissi
mi. Un romanzo è fatto di due cose 
insieme: un linguaggio nuovo da 
esplorare e una storia da scavare. 
Nei miei libri io non ci sono quasi 
mai: il narratore si ritira e viene 
avanti il personaggio. Quasi sempre 
è un personaggio vero, in carne ed 
ossa. Credo che sia più interessante 
per chi legge conoscere questo perso
naggio piuttosto che Manuel Puig. 
Di solito ha cose più interessanti da 
dire. Anche se, confesso di scegliere i 
miei personaggi perché mi somiglia
no o almeno perché sono specchi in 
cui guardarmi dentro». 
- Dialoghi sconnessi, monologhi, 

conversazioni mute, sbalzi continui 
di tempo e di spazia sovrapposizioni, 
elenchi: il campionario stilistico di 
Puig è fornitissimo ed efficiente, bel
lissima la sua lingua. O meglio le sue 
lingue. Queste pagine maledette, il 
suo penultimo romanza è scritto in 
inglese. Sangue di amor corrisposto 
è in portoghese, anzi in un dialetto 
brasiliano. «Stavo aggiustando l'ap
partamento a Rio. In casa c'era un 
muratore. Sapeva leggere attento, 
ma aveva un linguaggio affascinali- -
te, non .veniva mai al sodo, parlava 
sempre per metafore, per giri di pa
role anche quando si trattava di fare 
II preventivo del lavori. Una lingua 
piena di colori e di ritmi musicali. Lo 
misi davanti ad un registratore e lui 
giù a raccontare. Cosi venne fuori 
anche la storia: la miseria, la mam
ma malata, le fidanzate abbandona
te e mezze Impazzite, una vita da 
muratore e da ala sinistra. Ho regi
strato tutta ho smontato e rimonta
to le sue parole, n libro era fi, già 
pronto. Non potevo mica tradurlo e 
così l'ho scritto con la sua lingua che 
all'Inizio capivo a malapena». 

Proviamo a tornare al boom dei 
sudamericani. Che cosa avevano In 
comune quegli scrittori di allora? 
«Una cosa sola. Volevamo tutti tro
vare una nostra lingua. E non chie
detemi che ne penso di questo o di 
quello, non mi place dare giudizi. Io 
scrivo romanzi, ai giudizi ci pensino I 
critici. L'unico che mi place ricorda
re è Borges. È stato importante per 
me, anche se lui non ha mal voluto 
leggere un mio libra Non leggo nulla 
che non abbia almeno 50 anni — di
ceva—e poli romanzi di Puig hanno 
titoli talmente orribili che non U 
prenderò mal in mano». 

Ma Borges è Borges e gli si può 
perdonare anche l'Ironia più causti
ca, Agli altri no. E difficile perdonare 
11 silenzio degli Intellettuali, lo 
sguardo critico della gente perché set 
diverso, quel libro sequestrato a 
Buenos Aires con l'accusa di porno
grafia perché fra le righe parlava 
male di Peron, le accuse di esser rea-
stonarla «Però in Argentina d voglio 
tornare. Non a Buenos Aires ma a 
casa mia, a General Villegas o in un 
altro paesetto della Pampa. Sai quel 
paesi di quattro o cinquemila abitan
ti. Dove conosci tutti e tutti ti cono-
scona Dove non ci si può nasconde
re». 

SI, quel paesettl dove runico pae
saggio è lo schermo del cinema con 
Greta Oarbo a 1 film della atto, «Par
che anche Rita Hayworth t rivolu
zionaria. nei contesto dalla Pampa». 

Roberto Rooconi 

Dal nostro Inviato 
VENEZIA — 81 aprirà li 29 
mano del prossimo anno « 
'Tokio /a grande mostra sul 
tema 'Lo spazio nell'arte oc* 
c/denta/e». Una mostra che 
parte dalla civiltà greca per 
arrivare quasi al nostri gfpr> 
ni. Certo, 1 pezzi fondameli' 
tali non potranno essere spor 
stati. Egli affreschi, che tan* 
to hanno da dire sulla conce* 
sione dello spazio, rimarrai 
no al loro posto. Comunque 
si cercherà di Illustrare al' 
l'Oriente questo tema che, 
assieme a quello della figura 
umana, sta al centro deil'ar* 
te occidentale. 

Ad annunciare la mostra, 
è stato 11 prof, Chiarini, di' 
rettore della Galleria Palati' 
na di Firenze. La notizia vie* 
ne fuori nella quarta giorna
ta del colloqui 'Europa Cen
ti; che si svolge alla Fonda' 
zlone Cini, nell'Isola di San 
Giorgio. 

Cosa siano queste giornate 
delle 'Genti e delle regioni 
d'Europa» non è mica sem
plice spiegarlo. Una sventa
gliata di proposte. Un'espo
sizione di Chagalt. Mostra di 
'Goethe in Italia* nel bicen
tenario del suo viaggio, co
minciato a Karlsbad 11 3 set
tembre di due secoli fa. Be
nedetti 1 corsi e l ricorsi, al
meno delle date. 

Il programma musicale 
Intanto si snoda in varie cit
tà venete. Poi c'è stata la pre
sentazione di una collana 
editoriale a cura della Marsi
lio. Cinque opere di autori di 
'lingue non dominanti* fra-
dotte In Italiano. Opere *ml-
norf* solo perché non scritte 
In lingue a vasta diffusione. 
Ma riuscirà il nostro eroe, l'I
taliano, a colmare la lacuna? 

Alcuni centri storici del 
Veneto hanno ospitato ma
nifestazioni artistiche e di 
costume di regioni apparte
nenti ad un paese dell'Est o 
dell'Ovest europeo. Incontro 
fra realtà etnlco-culturall di 
verse, centri del Veneto mo 
buttati. Montebelluno per ri
cevere la Danimarca. S. Do
na di Piave la Lapponla 
(Norvegia). Antalya è venuta 
a Chtoggla. D'altronde si è 
scoperto che una chioggiotta 
divenne moglie di sultano. 
Così 11 cerchio, ovvero, ti 
Campiello, si chiude. Asse 
portante di 'Europa Genti*, 
promossa e organizzata dal
la Regione del Veneto, con 
l'apporto del ministero per 
gli Affari esteri italiani, la 
collaborazione delle amba
sciate del paesi europei, di 
Comuni del Veneto aderenti, 
la Fondazione Cini e la Bien
nale di Venezia, questo spe 
clale 'forum* che avrà sca 
densa biennale. Cerchiamo 
di spiegarci. Si tratta di una 
riflessione sulle sorti del
l'Europa, tenendo conto di 
•autentiche esperienze di 
colla boranone in temazlona-
le». Insomma, 11 tentativo di 
cogliere *ll senso dell'Identi
tà europea contemporanea*. 
In questa Europa delle rovi
ne e delle resurrezioni; degli 
eroismi e degli opportuni
smi; della saggezza e della 
follia. 

Cosa deve fare una regio
ne, - come quella Veneta, 
Stonata dalla buona volon-

e soprattutto dotata di 
mezzi cospicui? Come spen
derà il vile denaro?Non sem? 
bri una domanda balzana. E 
n vero grattacapo. Soprat
tutto se Ti cuore di questa re
gione si chiama Venezia, do
ve 1 tesori sono a portata di 
mano e le mostre rivaleggia
no quasi partecipassero alla 
Coppa Uefa. Allora? Pensa e 
ripensa, di fronte alla 'pro
gressiva diminuzione del 
ruolo polìtico-diplomatico* 
europeo, ecco trovata l'idea. 
Questo * forum* che deve cre
scere sul «grande patrimonio 
culturale, artistico, storico, 
di identità europea espressa 
dalle realtà regionali*. Scusi, 
non credo di avere capito al
la perfezione. Mi pare che il 
programma sappia un po' di 
parata. Pazienza. £ pazienza 
se il tenue filo che dovrebbe 
legare J colloqui spesso 
acompare. Manca anche 
qualche nome (quello del fi
losofo Popper, assente giu
stificato). In compenso dal-

.l'Est professori, accademici, 
critici d'arte, economisti, 
scienziati giunti a frotte. 
Benvenuti. Pure se vanno 
fuori tema. 

Nella prima giornata sta a 
Gaspare Barblellinl Amidel 
tenere il filo tra le dita. Vi
viamo in una società post
industriale, dice, conoscenza 
e valorizzazione delle culture 
locali e delle Identità delle 
genti d'Europa possono fa
vorire e accelerare lo svilup
po economico e gli equilibri 
sociali e di giustizia. La real
tà elettronica, la terza rivo-
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«Il sole deposto* di Giò Pomodoro esposto a Venezia 

Al megaconvegno «Europa Genti» 
si è discusso ancora una volta 
del rapporto tra arte e scienza 

Quando 
l'uomo 
inventò 

lo spazio 
tuzlone industriale, rimesco
lando le carte dello sviluppo, 
modificano la rigidità del 
rapporti fra centro e perife
ria ed esaltano le possibilità 
creative e l'attenzione agli 
spazi e ritmi propri di molte 
culture. La conoscenza delle 
radici, aldilà dell'ottica me
diocre delle 'piccole patrie», 
dei localismi, del nazionali
smi e del passatismo retori
co, può essere la 'nuova co
mune aspirazione di un'Eu
ropa che ha molte diversità 
di tradizioni*. Insomma, 
senza distruggere si può co
struire tenendo conto del dif
ferenti caratteri. 

Con la relazionò di Clau
dio Magris, docente di lingua 
e letteratura tedesca, torna 
l'interrogativo sull'identità 
europea. In una Europa che 
ha perso 11 molo di potenza 
mondiale, che cosa «può* la 
letteratura? Poco ma pro
prio se si rende con to di que
sta 'pochezza* lo scrittore 
avrà da •svolgere realmente 
una sua funzione». Giacché i 

la cultura europea che ha ri
velato la crisi del grandi si
stemi, Il 'vuoto di valori*. *La 
vecchia Europa, e la lettera
tura che esce dalle sue pie
ghe, ha oggi forse 11 compito 
di condurre una guerrìglia 
elastica contro 11 vuoto». Se 
Pio è morto, bisogna pur 
continuare a vivere. E a scri
vere. 

Contro *una retorica rosa, 
degna di una stagione tran
quillizzante e narcotizzante», 
nella quale 11 marxismo vie
ne dileggiato e lo yuppie pre
so sul serio, lo scrittore euro
peo sarà capace, forse, di te
nere accesi 'piccoli fuochi» a 
difesa delle piccole libertà. 

Star della terza gf orna fa ti 
premio Nobel per la fisica 
Carlo Rubbla. Nel suo di
scorso, relativamente otti
mista (*Ia questione della 
scelta nucleare, è uno pseu-
do problema*), gli accenti di 
preoccupazione battevano 
piuttosto sull'impiego mili
tare dell'energia nucleare; 
sui trionfalismi che accom

pagnano la marcia dell'Inge
gneria genetica, sull'Incapa
cità del governanti a garan
tire una convivenza tra i po
poli. E soprattutto sulla di
soccupazione. 

Certo, il motore, due secoli 
fa, sciolse l'uomo dalle cate
ne della fatica. Oggi, il com
puter può liberarlo dallo 
sfruttamento della macchi
na. Ma se l'uomo si Ubera, 
viene contemporaneamente 
liberato dal posto di lavoro. 
Dodici milioni di disoccupati 
si aggirano per l'Europa. Il 
mutamento tecnologico au
menta la produttività e In
sieme riduce l'occupazione. 
Così non si raggiunge alcuna 
forma di muovo umanesi
mo». 

Rubbla riflette dunque 
sull'ambiente terrestre e ra
giona in termini planetari. 
Nella nostra situazione poco 
possono le culture locali. E 
cosa potrebbero di fronte al 
*buco nell'ozono» che si è 
aperto sopra l'An tartlde? C'è 
•una bomba, uno squarcio» 
nello scudo protettivo che di
fende 11 nostro pianeta. Ciò 
significa che l'Inquinamen
to, consumando e distrug
gendo ozono, ha raggiunto 
livelli di guardia. Un rischio 
terribile ci minaccia. Baste
rebbe guardare quella «spia 
sul cruscotto» che lampeggia 
per 'Noi della Terra». Per sa
per vedere ci vuole 'gente 
creativa», In grado di 'abolire 
le frontiere tra l'economia, la 
tecnica e la cultura». 

Qualche frontiera, proba
bilmente l'abolì anche l'af
fermarsi della prospettiva. 
Ne ha parlato Maurizio Cai-
vesl durante II colloquio del
la quarta giornata. 'La pro
spettiva è questione formati
va nella nostra società, an
che per la ricerca di una 
identica europea*. Dalla pro
spettiva è derivata una nuo
va visione del mondo. E la 
prospettiva doveva trovare 
nel Quattrocento Italiano 
uno del suol momenti aiti di 
espressione: Masaccio, Do
natello, Brunelleschl, 1 ma
gnifici tre. 

Sarà l'Umanesimo a fon
dare 11 binomio, inscindibile 
per un lungoperlodo, tra ar
te e scienza. Le leggi della fi
sica non sono distanti dal 
tondo di Donatello nella sa
grestia di San Lorenzo a Fi
renze. E non sono distanti 
dalla rappresentazione dei 
'Diluvio» di Paolo Uccello. II 
problema dello spazio si in
serisce dunque con una sua 
peculiarità nella tradizione 
occidentale. Significa che da 
una parte Incontriamo la 
staticità deii'arte extraeuro
pea, dall'altra gli statuti, via 
via differenti, al quella occi
dentale. Da una parte una 
concezione naturalistica, og
gettiva; dall'altra una conce-, 
zlone soggettiva. 

Il sorgere di una determi
nata vistone del mondo (che 
sarà messa In questione solo 
nel Novecento: per la scienza 
dalia teoria della relatività, 
dalla fisica del quanta e. per 
l'arte dal Cubismo o dal rap
porto con 11 caso che è pro
prio di Duchamp) è tutto eu
ropeo. CalvesL come diretto
re del settore Arti Visive del
la Biennale, quest'anno pun
tato sul nesso tra arte e 
scienza, l'argomento lo co
nosce a fondo. 

'Il pubblico, ha osservato, 
di fronte al tema scelto per la 
43* Biennale, restava sorpre
so. In genere siamo convinti 
dell'esistenza di due culture: 
la scienza in quanto raziona
lità, l'arte in quanto Intuizio
ne, espressione folgorante 
dell'individualità». Dal ro
manticismo a Cro-
cejdl'ìnteresse per l'arte del 
pazzi, del bambini, la ricerca 
del primitivo non ci ha mal 
abbandonati. 

Questa mattina, dopo la 
discussione sitila «Coopera-
zione economica in Europa», 
conclusione di *Europa Gen
ti». Nel cortile di Palazzo Du
cale si ascolterà il documen
to conclusivo del set relatori. 
Interrar* ancne il ministro 
degli Esteri, Giulio Andreot-
U. n Tgl riprenderà la ceri
monia. Tutti 1 salmi finisco
no In gloria? Non proprio. 
Alcune proposte verranno 
lanciate. Llstitusiooe di una 
banca dati; un premio lette-' 
rario; la costituzione a Vene
zia di un Centro di documen
tazione sulle condizioni am
bientali del vecchio conti
nente. Una specie di Amne-
sty International deiitoeoJo-
gta. Lodevoli sforzi in nome 
dell'Europa. Non tappiamo 
se basteranno. Nei europei, 
ha ragione lo scrittore litua
no Énlosz, abbiamo 11 senso 
della storia. Un senso tragico 
che nasca dall'averla speri
mentata. 

' Lottali Pootoiii 

DoHa nostra redaziono 
NAPOLI — Neanche que
st'anno San Gennaro ha tra
dito le aspettative del napo
letani. Puntuale all'appun
tamento U Patrono della cit
tà ha ripetuto Ieri mattina, 
alle 10,02, il miracolo della li
quefazione del sangue conte
nuto in un'ampolla. Un tifo 
da stadia spari di mortaret
ti, applausi, canti di ringra
ziamento ha accolto l'an
nuncio dato ai fedeli dai car
dinale Ursl: erano almeno 
settemila le persone assiepa
te nel Duomo, tra cui tantis
simi turisti. La notizia del 
«miracolo» stavolta s'accom
pagna ad un'altra che inte
ressa la conservazione del 
patrimonio artistico parte
nopeo: l'inizio cioè del lavori 
di restauro degli affreschi 
nella Cappella nel duomo di 
S. Gennaro. L'iniziativa è 
stata promossa dalla Fonda
zione Napoli Novantanove 
ed è stata resa possibile da 
un contributo di trecento mi
lioni offerto da uno sponsor, 
Euromercata La durata del 
lavori, sotto la direzione del
la Sovrintendenza al beni ar
tistici e storici, è prevista per 
sei mesi. 

Oli affreschi da restaurare 
sono quelli realizzati nel 
Duomo tra 11 1631 e il IMI da 

Gli affreschi 
delDomenichino 

Così 
Napoli 

restaura 
San 

Gennaro 
Domenico Eamperi noto co
mò Il Domenlchina pittore 
bolognese morto a Napoli 
avvelenato — vuole la tradi
zione •!- dalla camorra (on
nipresente leti come oggi) su 
Istigazione del ptttorljoeajl 
invidiosi di essersi lasciati 
sfuggire un cosi prestigioso 
appalto. In dieci anni dun
que H Dotnenlchlno realizzò 
diciannove affreschi (tra 
grandi e piccoli) e cinque oli 

una volta giunto a Napoli. 
•L'Intervento di restauro de» 
gli affreschi — ha spiegato II 
sovTmtendente Nicola 8pt-
nosa—si era reso urgente la 
seguito al danni provocati 
rfterraiK-todHlMOeaUe 
conseguenti tnfUtraotonl 
d'acqua». Nel prossimi 
bisognerà prendersi cura i 
che della cupola della cap
pella, uno del capolavori del 
barocco italiano per la cui st-
stemaslone, ha detto Spino» 
sa, occorrono altri 304 tnltto-
ni, pertanto ha lanciato un 
appeUo affinché altri 
sorsi facciano avanti. 

su rame, Inoltra iniziò la di» 
pintura della cupola ultima» 
la alla sua morta da un altro 
bolognese, Lanfranco. La 
sue opere, sulle lunetta a sot
to la volta, Illustrano fatti 
della vita e dal martirio di 8. 
Gennaro nonché alcuni suol 
miracoli: famoso il dipinto 
•San Gennaro «ha ferma lt» 
rustone del Vesuvio*, feno
meno naturalo al quale Do-
menichlno aveva assistito 

pubbliche della Campania, 
Paolo Martusclello ha ricor
dato ehe lo Stato ha già spe
so 790 milioni In opere di 
consolidamento a ristruttu-
rastone del Duomo. In presi
dente di Euromereato cario 
Oriandlnlhadettochelasua 
società ha sponsorizzato Inl-
stative slmili a Ilransr, Bo> 

e Vanesia. Infine Mi-
Jarracco, prasldtata di 

, IìlvonMtanpF«,sléau-
irata che 11 recupero di 

di grande valore possa 
ittibulre al reiosetlmento 

.. Napoli nel Grand Ibur 

tv. 

operai 
còntril 
dTwaj 


